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Balsorano 

Lo zio resta 
t Tunico 

sospettato 
• • AVEZZANO (L'Aquila) L'u
nico vero indiziato resta Mi
chele Perruzza L'avviso di ga
ranzia per omicidio volontario 
inviato al tiglio tredicenne del 
muratore di Balsorano in car
cere con l'accusa di avere as
sassinato, lo scono 23 agosto, 
la nipotina di sette anni, Cristi
na Capoccitti, è solo «un fatto 
tecnico, un episodio di routine 
e di mera procedura, che non 
nasconde nessun nuovo ele
mento d'accusa a carico del 
giovane» La conferma viene 
dal sostituto procuratore pres
so U tribunale dei minori del
l'Aquila Ciansaverio Cappa, lo 
stesso magistrato che ha emes
so Il provvedimento nei con
fronti del ragazzo, che sarà in-

| : terrogato questa mattina nella 
Jj '• caserma dei carabinieri di Bai-
3 sorano. 

, L'iniziativa, che in un primo 
1 j- momento aveva fatto pensare 
! a un clamoroso contrasto con 
| ' _ la procura della Repubblica di 
| , , , , Avezzano. che proprio in que
l l i , sti giorni si appresta a chiedere 
I ! il rinvio a giudizio di Michele 
|« Perruzza, è dovuta semplice-
' • , mente-afferma il magistrato -

ì'.:.' • alla «necessità di chiudere. In 
? un modo o nell'altro, un'in-

>"& ; chiesta che era stata avviala*} ^Becchi, parlamentare della si-
; fin dallo scorso 27 agosto pera Wtfstra Indipendente nella com-

ché «nel momento in cui II r»? «missione d'Inchiesta sul dopo 
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Un dossier della Cgil fotografa 
l'ingresso dei clan nella :. • 
ricostruzione a Napoli 
Un business di 15mila miliardi 

Gli interessi del duo Agizza-Romano 
nel settore delle costruzioni 
«Le inchieste sono ancora poche» 
dice il giudice Paolo Mancuso 

Terremoto, un affare di camorra 
Un dossier della Cgil fotografa come la camorra è 
riuscita ad impossessarsi del 10 percento dei 1 Smi
la miliardi investiti a Napoli nel dopo terremoto. 
Spesso si tratta di imprese pulite, iscrìtte all'Albo na
zionale dei costruttori, ma dietro ci sono sempre i 
soliti nomi. L'ascesa del duo Agizza e Romano, im-
prenditon rampanti in buoni rapporti con i politici 
che contano e legati ai terribili Nuvoletta. 

•NRICO munto 
ma ROMA Sigle di fantasia, 
prestanome e leste di legno, 
consigliori sempre attenti a 
leggi e fonti di finanziamento 
amicizie giuste con I politici 
che contano e con banchieri 
generosi cosi la camorra a Na
poli è entrata nel grande busi
ness della ricostruzione «Riu
scendo a gestire almeno il 10 
per cento dei 1 Smila miliardi 
finora spesi per case e grandi 
infrastrutture», calcola Ada 

gazzo si autoaccuso dell'orni 
cidio (a ragione o, come egli 
stesso affermò più tardi, sol-
tanto-per difendere il padre) è 
stalo aperto dalla procura dei 
minori un fascicolo • suo no-
me in relazione all'lnpietico 
reato di c m l e M t o t a r a r l o 
Ecco perché ho oefKral rin-
•tJWjflaelt ragazzo.** «ne di -
valutare la concretezza e la ve
ridicità delle affermazioni da 
hit fatte Ed è automatico, in 
questi casi, dover avvisare l'in
teressato affinché provveda a 
nominare uh legale che salva
guardi i suol Interessi. Tuttavia 
- ripete Cappa - in questo mo
mento non ho elementi che mi 

,,-,, , consentano di poter decidere 
•.r : ae proseguire o archiviare l'in» 

terremoto Uno scandalo con 
una particolarità tutta italiana 

l'Intreccio forte tra politica e af
fane tra politica e camorra Un 
aspetto stranamente sottovalu
tato dall'Alto commissario per 
la lotta alla mafia, Domenico 
Sica Sentito nel luglio'scorso 
dai SO parlamentari che inda
gano sul dopoterremoto, ha 
avvertito -Il materiale che ab
biamo raccolto e "fotosensibi 
le", quindi da non esporre». La 
Cgil, invece. In un dossier in
viato a Scalfaro. individua al
meno 20 imprese legate alla 
carrorra, o diretta espressione 
dei claa tra le 1300 che hanno 
lavorato a Napoli 

Bitum Beton, Calcobit, Maìo-

ne Calcestruzzo. Messere Co
struzioni. Suditalia spa, Motrer, 
Silar, sono solo alcune delle si
gle dietro le quali si è mossa la 
scalata nel mondo delle grandi 
imprese edili nazionali della 
camorra spa. Veri e propri in
novatori del sistema sono Lugi 
Romano e Vincenzo Agizza, 
due imprenditori rampanti con 
strettissimi rapporti col clan 
dei Nuvoletta, una delie poche 
famiglie napoletane ammesse 
nel Gotha della cupola mafio
sa Per I giudici napoletani, 
Paolo Mancuso e Franco Ro
berti, si tratta di «un gruppo 
mafioso in grado di disporre di 
grandi liquidità finanziane, 
propenso a tessere relazioni di 
tipo corrultivo-collusivo, che 
non solo non trova nessun 
ostacolo ma è addirittura fa
vorito nell'accesso al credito ri
spetto agli imprenditori sani» 
Le imprese sane, Agizza e Ro
mano le comprano. È accadu
to con la •Ingegner Pietro Mes
sere spa». una delle Imprese 
edili più prestigiose dell'area 
campana Impegnata in Sicilia 
nella realizzazione di uno svin

colo autostradale per conto 
della Casmez l'impresa subi
sce un improvviso tracollo fi
nanziano Due miliardi di dan
ni per attentati e distruzione di 
macchinari, con l'immancabi
le corollario di minacce di 
morte, costringono l'ingegnere 
a lasciare la Sicilia Una bocca
ta di ossigeno arriva proprio 
con la ricostruzione a Napoli, 
l'impresa, infatti, in società 
con altri costruttori vince l'ap
palto per la realizzazione del-
I asse viario Castetvoltumo-La-
go Patria un affare da 1S0 mi
liardi Servono delle fideiussio
ni, che Luigi Romano si impe
gna a prestare in cambio del 
SO percento delle azioni della 
spa Ma è solo l'inizio della 
scalata «Stretto dai debiti -
scrivono i giudici - Messere è 
preso per la gola e alla fine 
estromesso dalla società» Una 
tecnica di acquisizione che per 
i magistrati mette in evidenza 
•la operatività mafiosa di Agiz
za e Romano» Con gli anni 
l'impero dei due cresce, e 
sempre grazie a buoni rapporti 

con i politici-che contano En. 
trambi sono stati iscritti alla se
zione Oc del quartiere di Pog-
gioreale e nell'agenda di Ro
mano I nomi dei politici napo
letani e casertani proiettati a li
vello nazionale si sprecano 
Ecco la risposta di Aldo Bolla, 
uomo di fiducia-del rreo mini
stro degli Interni Vincenzo 
Scotti e potentissimo assessore 
regionale, sui suol rapporti 
(che i magistrati definiscono 
•molto stretti») con Agizza e 
Romano- «Tutto questo rientra 
nella concezione di servi del 
popolo in cui «i muovono tanti 
uomini politici» 

Intanto la camorra cresce 
La Calcobit. assorbita dal duo 
Agizza-Romano, prende ap
palti per 18 miliardi, la Maione 
Calcestruzzi f t l miliardi e 
mezzo di appalti) è molto vici
na al clan; la Movi Sud (appal
ti nell'area di Nola per mezzo 
miliardo) ha tra i suoi soci Lu
gi Alfieri, nipote di Carmine, te
mutissimo boss della zona, la 
Motrer spa (appalti per SO mi
liardi) e una società della fa
miglia llardi «Il vecchio capo

famiglia Sebastiano - si legge 
nel dossier Cgil - conosceva 
molto bene Romano, il quale 
lo presenta a Lorenzo Nuvolet
ta» La Silar (appalti per 8 mi
liardi) da qualche giorno deve 
fare a meno del suo ammini
stratore. Alfonso Caccavale. 
sotto inchiesta per estorsione 
ad una ditta di Parma, insieme 
a Guido Madonna, ammini
stratore della Edilcasoria (ap
palti per 3 miliardi e 200) Ed è 
solo un piccolo squarcio aper
to nel grande mistero dei rap
porti tra ricostruzione e camor
ra «Ci sono intere pagine - ha 
detto qualche giorno fa in una 
intervista il giudice Mancuso -
che non hanno avuto nessun 
tipo di indagine giudiziaria-
Sarebbe grave se nell'opinione 
pubblica si diffondesse il so
spetto - ha aggiunto il magi
strato - «di un rapporto tra la 
carenza di indagini e i molti 
posti di collaudatore delle 
opere della ricostruzione, lau
tamente retribuiti, assegnati ai 
giudici napoletani» Ma questa 
è un'altra brutta storia del do
po terremoto 
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chiesta o, unto meno, che 
' possano far pensare a due di-
? vene conclusioni in due in-
« chieste parallele». 
* Il «caso»-Innescato da una 
• fuga di notizie che aveva fatto 

esplodere la •bomba» martedì 
- sera e che porla il magistrato 
' dei" minori ad augurarsi «una 
i maggiore semibtrltà da parte 
I delta stampa» - s ' è insomma 
' sg$hfiato nel gironi venttquat-

tfore. Quello che resta invece 
ancore aperto « il problema 
della difficile condizione in cui 
si trova a vivere il ragazzo -
che continua ad accusare 11 

. padre-.tuttora ospite dei non-
' ni patemi insieme alla madre, 

che invece difende il marito. 
Tanto che lo stesso magistrato 

' non esclude che «possa essere 
, maggiore l'esigenza di adotta-
> re provvedimenti cMU a tutela 
< di questo minore, poiché egli 

«I trova certamente in un evi
dente stato di disagio». m 

—•""•"—"""-— In azione la «banda della montagna»: 5 giovani dai 18 ai 24 anni del triangolo .ariano 
I malcapitati si sono salvati dal raid razzista grazie all'intervènto di un passante 

Bastonati a sangue due operai tunisini 
Prima hanno cercato di scaraventarli in un dirupo 
che sovrasta il lago di Lecco, poi li hanno bastonati 
a sangue. Due operai tunisini si sono salvati dal 
massacro solo grazie all'intervento di una coraggio
sa sconosciuta. Gli aggressori sono cinque ragazzi 
comaschi, muratori e contadini membri della «ban
da della montagna». 1 carabinieri li hanno arrestati 
l'altra notte per tentato omicidio. 

••MILANO La chiamano la 
•banda della montagna» un 
n e l » ' tftìMW i&xìnt&ó' ed 
eroico pei definire un gruppo 
di una decina di giovanotti 
che vivono, lavorano e si «di
vertono» nel cosiddetto trian
golo tarlano, in quei paesini 
adagiati sui monti tra il lago di 
Como e quello di Lecco Dei 
briganti non hanno proprio 
nulla Le regole della società 
sono le loro, almeno dal lune
di al venerdì abitano con le 
famiglie, si vestono normal
mente, amano i fuoristrada e 
le macchine sportive II sabato 
e la domenica, pero, sono di

versi. Nel fine settimana valgo-

fatte di vagabondaggi da una 
discoteca all'altra «Non sono 
neanche tanto malvagi, ma 
quando sono insieme-si gasa
no» spiega un carabiniere di 
Bellagio Pestaggi, risse, insul
ti «la banda della montagna» 
si diverte cosi, alzando le ma
ni su chi capita e specialmen
te sui più deboli Eppure, il fa
scicolo aperto a loro carico è 
nuovo di zecca. Solo dopo 
l'ultimo, gravissimo episodio, 
la gente ha deciso di vincere 
la paura e di denunciare 

Mentre I carabinieri raccoglie
vano la testimonianza delle 
vittime, sulle caserme della 
zona piovevano decine di te
lefonate anonime che indica
vano nella «banda della mon
tagna» I responsabili della be
stiale aggressione ai due ope
rai tunisini. 

Già domenica Rotte cinque 
di questi giovani «non malva
gi» all'uscita da una discoteca 
•di Bellagio hanno cercato di 
uccidere due uomini che co
noscevano di vista, e che ai lo-

cro occW. avevMoomaccolpa: 
quella di 'essere- immigrati 
Mejri NabH Ben Abdelkhaitm 
- 22 anni - e Raissl Husselne 
Ben Ammor - 28 anni - devo
no la vita al coraggio di una si
gnora milanese di mezza età 
rimasta sconosciuta, che pas
sava per caso con suo marito 
lungo la strada che da Bella
gio porta a Crtenna, e che è 
scesa dalla sua automobile 
mettendosidavanti ai bastoni 
levati e gridando -«Se volete 
ammazzare loro dovete prima 
ammazzare me». Quando è 

arrivata la signora, Raissl era 
già a terra svenuto e con la te
sta coperta di sangue, mentre 
Il suo compagno cercava di ri
pararne Il corpo Che I cinque 
fossero pronti ad arrivare al
l'omicidio è fuor di dubbio, vi
sta la dinamica dell'aggressio
ne I due tunisini, che viaggia
vano sulla loro utilitaria, era
no stati agganciati verso mez
zanotte e mezza, appena fuori 
dall'abitato di Bellagio 1 cin
que si erano divertiti per un 
po' a giocare come fall gatto 

'"con IPteptf seguendoli a bor
do di una Peugeot 205 e di un 
potente fuoristrada. Che non 
fosse uno scherzo i due ope
rai Immigrati lo avevano«apl-
to dopo qualche chilometro, 
quando I ragazzi comaschi 
avevano cominciato a spero
narli, cercando a tutti I costi di 
farli precipitare nel pauroso 
dirupo che si apre di fianco al
la strada. Quando ha visto che 
non ce l'avrebbe fatta, la 
«banda della montagna» ha 
cambiato tecnica La Peugeot 

ria, costringendola a fermarsi 
in una piccola piazzuola II 
fuoristrada ha finito il lavoro, 
tamponandola violentemente 
da dietro nell'ultimo tentativo 
di scaraventarla nell'abisso 

Gli aggressori sono usciti 
dalle auto, impugnando ma
nici di picconi e spranghe e 
dando avvio al pestaggio 
L'arrivo de» coniugi milanesi li 
ha sorpresi p*tf un attimo, in-
ducrmddfciertabDass»»» 1 ba-t 
«toni. Secondo I carabinieri, la 
signora ( e n e i carabinieri di 
Como cercanó.Tn qùanfopré-' ' 
ziosa testimone) ha chiesto 
aiuto-agli automobilisti di pas
saggio- alcuni le'avrebbero • 
dato una mano, altri si sareb
bero fermati, ma solo per 
esprimere apprezzamento nei 
confronti della «banda» E' un 
particolare crudele, e tanto 
più crudele se sTpensa che 
nel triangolo lariano l'arrivo 
degli immigratl.non ha creato 
alcun tipoj&lftptjone sociale 
«I nordafricani sono pochissi
mi, e ben inseriti» ci racconta-

ha tagliato la strada all'utilità- , no i parroci df/Bellagio e Ma-

greglio Anche Mejri e Raissl 
sono perfettamente integrati 
lavorano in una fabbrica di 
forbici, abitano a Magreglio 
dove hanno trovato una caset
ta e la stima degli abitanti Co
munque, il pestaggio si è defi
nitivamente fermato solo 
quando un conoscente dei 
cinque li ha invitati a smettere 
I tunisini sono stati soccorsi, e 
portati In ospedale per le me
dicazioni ^guariranno in una 
decina di grami). , t 

I responsabili sono stati 
Identificati è arrestati l'altra 
notte dai carabinieri, che so
no andati a prenderli nelle lo
ro cascine Si tratta dei fratelli 
Piergiuseppe e Giorgio San-
cassani, 24 e 23 anni, operai 
agricoli di Bellagio come il lo
ro amico Gabriele Rossi di 18 
anni Gli altri arrestati - dietro 
ordine del giudice delle inda
gini preliminari di Lecco An
tonio Anghileri - sono 11 mura
tore Piervittono Bruga, 24 an
ni, di Fino Momasco e l'ope
raio Graziano Giana. 21 anni, 
diValbrona. 

Antiproibizionisti 
«Contro l'Aids 
gratis siringhe 
autobloccanti» 

Traffico di droga 
tra Torino e Roma 
Dodici persone 
finite in manette 

Come frenare la diffusione deli Aids7 Distribuendo gratuita-
mente siringhe che non possono essere usate più di una vol
ta cioè «monouso autobloccanti» In questo modo i tossico
dipendenti eviterebbero il contagio che spesso di diffonde 
per mezzo di aghi infetti La proposta è stata fatta dagli anti
proibizionisti piemontesi 1 dati, d altra parte parlano da so
li dei 516 casi di Aids registrati in Piemonte il 64 7 % è costi
tuito da malati che hanno fatto uso di stupefacenti 

Durante un normale control
lo ali inizio di settembre, fu' 
arrestato a Roma un giova
nissimo spacciatore nel giro 
di due mesi è finita nelle rete 
dell «antinarcouci» della 
squadra mobile un'organtz-

• ^ • • • • • • • • • • • • • a a a a zazione di trafficanti di dro
ga con basi a Tonno e Ro

ma Eroina e coca arrivavano in Piemonte da Bolivia e Co
lombia grazie a corrieri sudamericani da II giungevano a 
Roma e anche in Sicilia. Nella banda 7 siciliani 4 romani e 
un napoletano Ogni settimana trasportavano 4 chili di stu
pefacenti, per un valore di 4 miliardi 

Gennaro Longobardi 37 an
ni ritenuto mandante della 
strage avvenuta il 7 dicem
bre scorso nel Circolo canot-
tiendi Napoli e nella quale 
furono uccisi il boss Giovan
ni Di Costanzo e tre suoi 
guardaspalle è stato arresta
to ien da carabinieri per or-
>reliminari Paolo Mancuv> 

'tomi dopo il massacro assieme a 
fon Longobardi era stato nmesso in 

Napoli, riarrestato 
Longobardi 
per la strage 
del dicembre'89 

dine del giudice delle 
Finito in carcere pochi ai 
quattro uomini del suo eia 
libertà per intervento della Cassazione 

Evade il boss 
Ammattirò 
Era in carcere 
a Brasilia 

Umberto Ammanirò, il boss 
camorrista nntracciato e ar
restato dall Interpol alla fine 
di agosto in Brasile, è fuggito 
dalla prigione di Brasilia do
ve era in attesa di essere 
estradato in Italia Insieme a 

• » B » i B a B B i B i > a i » B lui è evaso un altro detenuto 
straniero un israeliano Nel

la cella non sono state rilevate tracce di effrazione Ammani
rò, 49 anni, napoletano, deve scontare una condanna a 17 
anni che gli fu inflitta il 24 marzo 1987 per traffico di droga. E 
la quinta volta che il camorrista è protagonista di clamorose 
evasioni La prima, nel 1976, allorché fuggi dall ospedale 
dove era stato ncoverato dopo aver simulato un tumore Nel 
1980 si finse pazzo ed evase durante il trasferimento in ma
nicomio Nel 1987, infine, si sottrasse alla prigione domici
liare die stava scontando a Mondovl 

Agguato 
inCal ilabria: 
ucciso giovane, 
ferita la moglie 

Un giovane, Carmelo Condi
na, di 25 anni, è stato ucciso 
ien sera in un agguato a San 
Pietro di Candà. un piccolo 
centro pre aspromontano 
nella piana di Gioia Tauro 
Nell'agguato è stata grave-

• » » i > » » » a i B » » » i mente tenta la moglie,Tere-
sina Fazio, di 24 anni, al se

sto mese di gravidanza. Secondo una pnma ricostruzione 
fatta dai carabinien Condina e la moglie, poco dopo le 21, 
sono stati chiamati fuori dalla loro abitazione nel rione «Pra-
tena» di San Pietro di Caridà Contro i due sono stati sparati 
colpi di pistola calibro 7,65 11 giovane è morto ali istante 
mentre Teresina Fazio colpita al petto, è stata ricoverata in 
prognosi riservata nell ospedale di Polisterna. Carmelo Con
dina era disoccupato ed incensurato 

Sono stati trovati morti in un 
anfratto dei monti Pisani 
profondo circa 80 meni 
Giorgio Bernardi ed il figlio 
Andrea, di sette anni, risulta
vano dispersi dalla fine mat
tinata, quando non erano 

"rincasati da una passeggia' 

Padre e figlio 
precipitano 
in un anfratto: 
morti entrambi 

'>JU 

stato ritrovato il fucile da caccia 
la. Nel primo pomeriggio era 

dell uomo, in zonaBuche 
Tane, dove ci sono molte voragini coperte dalla vegetazio
ne I ciidaven sono stati avvistati dai soccomton sui (ondo 
della grotta, verso le 20,30 alla luce dipotenti fotoelettriche 
Un medico speleologo si è calato nel! anfratto, ma non ha 
potuto far altro che costatare la morte dell uomo e del ra
gazzo Neil operazione di recupero delle salme sono impe
gnate squadre di speleologi giunti dalla Carfagna na. Fino ad 
alcuni mesi fa la grotta era recintata da filo spinato sostenu
to da pali di legno ma la recinzione è andata distrutta nel 
corso di uno degli incendi che hanno colpito la zona nella 
scorsa estate 

GIUSEPPI VITTORI 

- Conclusa l'inchiesta a Firenze 

Attentati ai treni 
Prosciolti i neofascisti 

< Si è concluso l'ultimo troncone dell'inchiesta sugli 
attentati ai treni in Toscana, avvenuti tra il 1974 e il 

-1983.1 caporioni neofascisti Massagrande, Graziani, 
• Signorelli, Pugliese,Tuli e Augusto Cauchi, sono sta-
. ti prosciolti per non aver commesso i (atti dall'accu
sa di strage e fabbricazione di ordigni esplosivi. Una 
sconfitta per la giustizia dopo anni e anni di indagi-

, ni, bloccate anche dal segreto di Stato. 
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, ' M FIRENZE. I boss del neofa-
', •* seismo italiano. Clemente Gra-

1 ' alani. Elio Massagrande, Paolo 
S * * Signorelli, Giuseppe Pugliese e 

5 H terroristi neri Mario TuU e Au-
SJ gusto Cauchi, Imputati come 

j&A i mandanti e autori degli atten
tati ai treni compiuti sulla linea 
Firenze-Bologna e Ffaenze-

W -Roma tra l'aprile 74 e l'ago-
- ^ stoTCnonsarannoprocessati, 

', Sono stali prosciolti per non 
! «ver commesso 11 fatto dalle 

K; £ : accuse di strage e fabbricazlo-
|L ?;' ne di ordigni esplosivi. Il prov-

> ì vedlmento è del giudice Istruì-
„,-,i loie Daniele Propalo che ha 
D>> accolto le richieste del pubbli-
W coministeroPlerLuigiVIgna. 

Con un colpo di spugna si 
V.s/Ù ( cancella quella catena di ai-
lk?$. tentati addebitati ai terroristi 
e,;̂ *, i neri. Un provvedimento che 
VJ%, i giunge in un momento in cui 

" viene rivelato che I neofascisti 
vanivano reclutati dalla struttu
ri segreta della Nato per l'ope
razione «Gladio». 

La magistratura toscana si è 
arresa. Gli autori detta catena 
di arti terroristici rimangono 
senza volta I giudici non han
no invaio uno straccio di prò-

P 

va per portare in Corte d'Assise 
i rappresentanti del Gotha del
l'eversione nera I neofascisti 
hanno tenuto la bocca chiusa. 
Ma non hanno parlato neppu
re I capi di governo Fu oppo
sto il segreto di Stato al giudice 
istruttore Rosario Minna che 
voleva far luce sugli attentati ai 
treni in Toscana e sull attività 
svolta dal Sismi infestato dagli 
uomini della P2 e dai terroristi 
neri durante gli anni della stra
tegia della tensione e del terrò-

' re., appoggiati dall'organizza
zione segreta Gladio Minna 
rinvio a giudizio Lido Celli per 
il primo degli attentati (21 
aprile 1974) Nell'ottobre scor
so Il processo per quell'atten
tato si concluse con l'assolu
zione In Cassazione di Cauchi, 
Alessandro Daniele»! e Fabn-
zio Zani mentre per Celli -
condannato in primo grado a 
otto anni quale finanziatore 
dei terroristi neri e ritenuto in 
appello non giudicabile per 
mancanza di estradizione - la 
Suprema Corte ha disposto un 
nuovo processo la cui senten
za (scontala sarà prosciolto 

Il giudice Propalo, ereditato 

il secondo troncone dell'in
chiesta sugli attentati ai treni 
relativa ai mandanti, ha pro
sciolto Graziani, Signorelli, 
Massagrande, Tuli e Pugliese 
dall accusa di strage in relazio
ne alll'attentato del 21 aprile 
7 4 sulla Firenze- Bologna 
quando una bomba fece salta
re un metro di binarlo poco 
prima del passaggio dell'e
spresso Palatino proveniente 
da Parigi 

Mario Tuli il 30 novembre 
scorso e stato assolto con for
mula piena dall'accusa di stra
ge per II secondo attentato, 
quello del 12 aprile 75 a Incisa 
Valdamo contro la «Freccia del 
sud» e ora il giudice Propalo 
sulla scorta delle richieste di 
Vigna ha prosciolto per quel
l'attentato che nei piani dei ter
roristi avrebbe dovuto far pre
cipitare in Amo II convoglio 
con oltre mille passeggeri, an
che Graziani, Pugliese, Signo
relli e Cauchi Quest'ultimi so
no stati prosciolti anche per gli 
attentati del 4 settembre 1974 e 
8 agosto 1983 sulla Firenze-
Bologna, il giorno della fuga di 
Lido Gelil dal carcere di 
ChampDollon. 

Il giudice Propalo nella sua 
ordinanza senve che rimasti 
nell ombra gli autori materiali 
di quegli attentati «la centralità 
delle posizioni di Graziani, Si
gnorelli, Pugliese e Massagran
de nell'ambito della destra 
eversiva non è sufficiente per 
fondare un giudizio di attribu
zione di specifici fatti di reato 
anche se essi si inserivano in 
via generale ed Indeterminata 
nel programma operativo del-
l'associazlone eversiva» 

, I due imprenditori uccisi a Catania avrebbero respinto un'azienda legata alle cosche 
Oggi ad Acireale i funerali # Francesco Vecchio, Sandro Rovetta sarà seppellito a Brescia 

Non volevano riciclare i soldi della mafia 
Si indaga sui subappalti della ristrutturazione delle ac
ciaierie Megera e alle commesse esteme. L'inquietante 
ipotesi di un delitto compiuto per ottenere una compar
tecipazione azionaria con la quale riciclare denaro 
sporco II giovane imprenditore ucciso aveva denuncia
to alla Di&os di aver ricevuto minacce, ma la «protezio
ne» della legge non è bastata a salvarlo. Il segretario del
la Fiom di Catania: «Mi disse di essere stato minacciato». 

WALTUI RIZZO 

• i CATANIA. Il «giorno dopo» 
l'agguato mafioso nel quale 
sono stati massacrati a colpi di 
mitraglieli» Alessandro Rovet
ta, 33 anni, amministratore de
legato delle Acciaierie Megera, 
la più importante impresa si
derurgica siciliana (un fattura
lo annuo di oltre cento miliar
di), e il suo direttore del perso
nale Francesco Vecchio, 54 
anni.per molti e stato un gior
no durissimo. Lo è stato certa
mente per il presidente degli 
Industriali celanesi, Antonio 
Mauri, costretto ad ammettere 
che a Catania la mafia ha inte
ressi anche nei settori indu
striali, proprio lui che solo 
2uattro mesi fa, nonostante 

osa Nostia avesse già dato 
fuoco alla sede catane» della 
Conllndustria, dichiarava che 
non esistevano pressioni della 
malia verso I settori produttivi 
etnei E stato certamente un 
brutto giorno anche per chi, 
negli uffici della questura di 
Catania, non è riuscito ad evi
tare un delitto che poteva esse
re evitato. Sandro Rovetta ave
va denuncialo alla Digos le mi
nacce ricevute di recente Un 

delitto annundato e puntual
mente messo a segno in barba 
alle «volanti» che erano state 
messe a «protezione» del gio
vane imprenditore Ma questo 
giovedì di Ognisanti 6 stato un 
brutto giorno anche per 1290 
dipendenti dell'azienda che 
adesso, forse non a torto, co
minciano a temere per il loro 
futuro 

Attorno al delitto intanto 
qualcuno tenta di alzare già i 
primi polveroni e dalle colon
ne di un quotidiano locale si 
azzardano Ipotesi fantasiose: 
si cerca di accreditare l'ipotesi 
di un delitto maturato negli 
ambienti operai per timore di 
eventuali licenziamenti 

Invece le indagini, condotte 
dagli uomini della squadra 
mobile e dai giudici del pool 
antimafia, sono concentrate in 
larga misura sul processo di ri
strutturazione in corso all'in
terno dell'impresa Un proces
so avvialo dopo l'ingresso, 
(con una partecipazione del 
20 per cento) dell'Alfa Acciai 
di Brescia nel pacchetto azio
nano delle Acciaierie. Partito 

da Un preventivo di 12 miliardi 
li rinnovamento della linea di 
produzione era giunto ad un 
costo di ben 60 miliardi di lire 
I lavori erano stati affidati in su
bappalto ad alcune ditte e 
cooperative che, la scorsa 
estate, erano state al centro di 
roventi polemiche con il verti
ce aziendale, durante le quali 
si era dimesso il responsabile 
della produzione, l'ingegner 
Radiolico Alla fine alcune dit
te erano state messe fuon per 
lasciare spazio a quelle impre
se che garantivano suffidenti 
livelli di serietà e trasparenza. 

Le indagini^ intanto non tra

scurano nessun dettaglio a 
partire da una serie di rapporti 
che negli ultimi tempi erano 
stati troncati perché giudicati 
«non convenienti» dal vertice 
dell'azienda 

Emerge intanto un'altra ipo
tesi relativa ad una richiesta di 
estorsione o addirittura ad un 
tentativo di compartecipazio
ne per riciclare in un'azienda 
sana un bel pacchetto di capi
tali illeciti Un'ipotesi quest ul
tima che, se verificata, aprireb
be inquietanti prospettive Sul 
caso dell'estorsione vi sareb
bero poi .numerose conferme, 
sia da parte dei familian delle 

due vittime, sia da parte dei lo
ro collaboratori «Era il 23 otto
bre, lo ricordo bene perché so
no rimasto nell'azienda per 
tutto il giorno per firmare un 
accordo sindacale - racconta 
il secretano provinciale della 
Fiom-Cgil, Giuseppe Rizzo -
incontrai Francesco Vecchio 
che era molto preoccupato e 
mi racconto di aver ricevuto 
minacce e una richiesta di 
cento milioni Mi parlò anche 
di una sene di problemi che ri
guardavano I subappalti FU 
l'ultima volta che lo vidi» 

Questi comunque non sa
rebbero stati gli uruci «fastidi» 

Uccisi In 
un agguato 
alla periferia 
di Catania 
il titolare 
delle acciaierie 
Magava, 
Alessandro 
Rovetta 
e il direttore 
Francesco 
Vecchio 

che l'azienda aveva subito. Pa
re infatti che alle Acciaierie 
fossero stati assunti, dietro 
«convincente richiesta», una 
serie di personaggi legati ai 
clan mafiosi che non si sono 
però mai presentati al lavoro, 
senza che nessuno potesse di
re nulla al riguardo 
Oggi ad Aci Reale ci saranno i 
funerali di di Francesco Vec
chio Sandro Rovetta. che era 
sposato e padre di due bambi
ni, sarà sepolto a Brescia, al 
termine della cerimonia fune
bre che si svolgerà sabato nel
la chiesa dei Cappuccini di 
Brescia 

it
iti 

l'Unità 
Venerdì 
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